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Il nostro destino di protestanti italiani 

23 Febbraio 2014

Testo biblico: Romani 9: 14-24     
Come Giacobbe al fiume Jabboc lottò con Dio per capire il suo destino e quello del suo popolo ( in Gen 32, 24-31) così Paolo discute con passione su realtà e destino del popolo d’Israele.  In questo  impetuoso rincorrersi d'interrogativi un dato appare chiaro e centrale. Dio è sovranamente libero. L’uomo non può  chiedere a Dio di rendere conto del suo modo di agire, sarebbe come dire che Dio è giusto nella misura in cui si fa guidare dal nostro operare.  Ricordate gli interrogativi che rimbalzano nel libro di Giobbe?: « Chi sei tu uomo che replichi a Dio? Dov’eri tu -dice Dio a Giobbe- quando fondavo la terra? Rispondi dunque se hai tanta intelligenza ! Chi chiuse con porte il mare balzante fuori dal grembo materno, quando gli diedi le nubi come rivestimento e per fasce l’oscurità? Hai mai, in vita tua, comandato al mattino, o insegnato il suo luogo all’aurora...Sei tu penetrato fino alle sorgenti del mare? Hai tu passeggiato in fondo all’abisso?(Giobbe 38). Giobbe ci introduce all’infinita distanza tra il Creatore e la creatura. Può forse il vaso dire al vasaio -l' immagine è usata anche dai profeti Isaia e Geremia- “perché mi hai fatto così?” Eppure la volontà del vasaio ovvero di Dio è di salvare tutti i vasi, anche quelli della perdizione: a proposito, ma noi che vasi siamo? Beh diciamo che a volte siamo vasi rotti, a volte siamo ben fatti, a volte portiamo dei fiori altre volte siamo solo dei vasi vuoti, ci sentiamo inutili. Ma nelle mani di Dio nessun vaso verrà distrutto. L'agire di Dio non esclude nessuno. L'evangelo racconta che occorre raccogliere anche la centesima pecora che si è allontanata, l'evangelo racconta di un padre che va incontro al figlio  che si era allontanato dilapidando la cospicua eredità e aveva fatto un sacco di errori ma ritorna a cercare un nuovo rapporto con il padre. Nessuna relazione, anche se incrinata o tormentata, va perduta nel rapporto con Dio. Il che non vuol dire che  siamo dei burattini nelle Sue mani piuttosto dice che siamo predestinati alla salvezza. Dio non vuole la nostra rovina, ma anche nella rovina, nella crisi, anche quando tocchiamo il fondo, Dio ci chiama a risalire. La fede è rispondere a questa chiamata, è lasciarsi riacciuffare da Dio.

Questa pagina di Paolo, storicamente,  è stata molto usata come spiegazione della cosiddetta doppia predestinazione. E a volte è stata usata come un arma nei secoli dell'intolleranza.  Noi oggi non possiamo credere che la sovranità di Dio sia talmente al di là del bene e del male che non abbiamo nulla da fare se non accettare passivamente tutto quello che succede con un senso di fatalismo. Dovremmo arrenderci fatalisticamente al destino come gli antichi greci per i quali  ogni cosa è predeterminata? La Bibbia non ci trasforma in automi né c’invita a speculare o tentare di negoziare su cosa Dio pensi del nostro futuro, piuttosto la Bibbia ci presenta un attivo equilibrio tra la sovranità di Dio e la nostra responsabilità. Dio si occupa della persona, anche nei minimi dettagli. La doppia predestinazione è il si dinamico di Dio verso la persona e il no granitico verso il suo peccato. Quel no è stato portato alla croce e dopo la risurrezione rimane solo il si; rimane solo un'unica predestinazione alla salvezza. Risuona qui quella «dolce predestinazione» di cui parlava il riformatore italiano Pier Paolo Vergerio. Quel sì di Dio che storicamente ha costituito una forte consolazione per chi si è sentito chiamato alla fede e per essa ha sofferto. Bisogna mettere in conto che la fede può metterci davanti a un bivio in cui compiere scelte difficili assumendone tutte le conseguenze.

La sovranità di Dio non è quindi un potere che ci paralizza, ci blocca. La sovranità di Dio si è autolimitata per creare uno spazio di movimento all’uomo. La creatura di Dio è un essere limitato eppure ha il potere, la libertà di rifiutare il Creatore. Si può vivere senza Dio, e molti lo fanno. C'è libertà anche di dire di no! Di tirarsi fuori. Ma c'è anche libertà di stare dentro, contagiati dalla passione di Dio per l'umanità. Ma per Dio non c'è un dentro e un fuori.....siamo noi che costruiamo i muri di divisione.

Entrambi quindi, Dio e noi, godiamo di una vasta libertà. La sovranità di Dio non limita la nostra libertà, anzi può offrire un contenuto, un orientamento alla nostra libertà. Anche la discussione di Paolo con Dio sul destino del suo popolo d'Israele è un bell'esempio della nostra libertà di discutere, di indagare, di spiegare e anche di protestare verso ciò che ci sembra a volte assurdo.

Come certamente sapete molti pensatori, filosofi, teologi, si sono chiesti nel secolo appena trascorso dopo la IIª guerra mondiale, dopo Auschwitz, dopo la Hiroshima e Nagasaki, dopo Tienammen, dopo la Bosnia, dopo l’11 settembre, dopo la guerra in Iraq, in Siria,  dov'era il  Dio onnipotente ?   
A tal proposito un ebreo su un muro del ghetto di Varsavia aveva scritto prima della catastrofe:

Io credo nel sole anche quando non splende
Credo nell’amore anche quando non l’avverto
Credo in Dio anche quando non lo vedo
C’è nella Bibbia e nella realtà una diffusa protesta contro Dio per mille motivi diversi. E forse tante volte i valdesi, nelle loro tragiche vicende del passato, si saranno posti domande sul perché di tanta sofferenza. Che male avevano fatto per essere cacciati come pericolosi delinquenti?

Qui però non dobbiamo fermarci sulla soglia di casa del Dio onnipotente, Dio non vuole ammirazione ma partecipazione, non vuole distanza ma vicinanza, vuole che accogliamo il suo invito a varcare la soglia ed entrare in casa sua, scoprire Dio al di là dei luoghi comuni che l'inscatolano, scoprirLo dentro il suo spazio che è quello della misericordia in cui la nostra umanità è accolta.  Dio scrive una sua storia dentro la nostra storia. Ed è la storia del suo amore per noi, della sua misericordia, della sua passione nei nostri confronti.  Mosè chiese a Dio di vedere la sua gloria e Dio gli rispose: «Io farò passare davanti a te a tutta la mia bontà…io sono il Dio misericordioso e pietoso, lento all’ira, ricco in bontà e fedeltà, che conserva la sua bontà fino alla millesima generazione, che perdona l’iniquità, la trasgressione e il peccato ma non terrà il colpevole per innocente…» 

La Scrittura ci invita, a porre le nostre domande di senso a Dio direttamente, a collocarle nell’orizzonte della sua  misericordia, quell'orizzonte  che in Cristo sé è avvicinato al punto che tante di queste domande sono state, a volte, quelle di Cristo. Gesù ha sentito dentro di sé, come forse abbiamo provato  o potremo un giorno avvertire, il senso dell’abbandono da parte di Dio. L’incomprensione del disegno divino. È vero tante domande restano aperte. La fede non azzera i dubbi, gli interrogativi  ma ti permette di proseguire lo stesso. Sperando che la  fiducia in Dio  diventare più forte della fiducia in noi stessi. 

Noi pensiamo a volte a Dio come lontano e onnipotente e incomprensibile anche perché è un bell'alibi che ci fa comodo, alimenta la nostra indifferenza, ci rassicura nel nostro vittimismo,  ci aiuta a non vedere che invece Dio in Cristo ci è ben vicino  e lo è anche attraverso la presenza del nostro  prossimo. E’ pura astrazione parlare dell’amore di Dio se non siamo in grado di amare le persone che ci stanno accanto. Bisogna invece partire proprio da questo livello minimo, concreto ma essenziale. La Parola di Dio non è in cielo è qui, in Cristo, a portata di tutti, lo è anche nella persona che incontri e che ha bisogno di te così' come tu hai bisogno di lui o di lei. La preghiera stessa non è una fuga dalla realtà, non è la consacrazione della distanza che ci separa da Dio  ma pregare è dichiararsi disponibili, responsabili verso Dio , verso noi stessi, verso gli altri.  La preghiera è andare verso l’altro, è entrare nelle situazioni concrete della vita per leggerle con occhi e una speranza diverse.

Siamo plasmati da Dio stesso come vasi d’argilla, gli uni per la gloria altri per la perdizione. Ma anche il vaso di perdizione rientra nel disegno di Dio la cui cifra è la misericordia rivolta a tutti. Cominciando da Israele e finendo con tutto gli altri popoli:  «Dio ha rinchiuso tutti nella disubbidienza per far misericordia a tutti» (Rom.11,32). La volontà salvifica di Dio rivelata in Cristo è -non dimentichiamolo- rivolta al mondo intero, nessuno escluso. I credenti che ne hanno consapevolezza, i chiamati, i predestinati, gli eletti manifestino- senza giudicare gli altri- la loro fede e fiducia e riconoscenza a Dio attraverso la loro stessa vita personale e collettiva.

Però dobbiamo fare in modo  che questo vaso d’argilla, così ben plasmato da Dio, non si spezzi in mille frammenti né a livello personale né a livello di chiesa.  Per rimanere integri e funzionali occorre tornare, sempre e di nuovo, sulla Parola di Dio, per riqualificare il nostro operare in una prospettiva evangelica, per allargare i confini della nostra libertà e del nostro servizio verso gli altri. 

In una società smarrita e spesso disperata, che vaga ansiosa nel supermarket delle proposte, stordita dall'infinita pluralità del mondo globale, percorrere la strada di un evangelo comunitario, di una proposta collettiva di presenza e di testimonianza e di appartenenza a progettualità condivise è una grande risorsa spirituale. Non dobbiamo abbandonarla né sottovalutarla ma praticarla. La fede per crescere ha bisogno di esperimentarsi, confrontarsi, di agire sia personalmente sia comunitariamente. E quando, in tutta onestà,  avremo fatto  tutto questo e altro ancora potremo chiedere a Dio dov’era mentre noi faticavamo ma a quel punto -provare per credere!- ci renderemo conto che se siamo riusciti a fare quello che abbiamo fatto è perché Dio ci ha soccorso, è perché quella distanza è stata colmata in Cristo compagno sulla nostra strada di tutti i giorni. Ma se non fai nulla per la causa di Dio non succederà nulla. Ci sarà solo religione e non ci sarà fede.

Il vaso è nelle mani nel vasaio, nessun altro meglio del vasaio conosce la sua opera. La discussione con Dio deve condurci ad un atteggiamento umile (non siamo creatori ma creature) responsabile nel percorrere le strade della nostra esistenza sapendo che Dio ci ha creato, ci ha amato e ci sta accanto perché ci ha chiamato affidandoci un compito ed è per quello che ci ha plasmato: Dio non prende il nostro posto, non ci toglie le castagne dal fuoco ma sta accanto a ciascuno di noi affinché anche quando la vicenda umana diventa difficile sentiamo di non essere soli anche se dobbiamo essere noi a lottare in prima persona. Noi spesso chiediamo a Dio di fare ciò che noi non abbiamo ne voglia né tempo né interesse né il coraggio di fare. Ed è lì che il vaso s'incrina.

Bisogna che la fede venga vissuta con coraggio, tenacia, con gioia e vorrei dire anche con un po' di follia. Bisogna mettere in conto di rischiare, di giocarsi tutto, di metterci la faccia, accettare le sfide, tentare delle strade nuove non percorse prima e sperare che l'amore di Dio ci raggiunga, valorizzi il nostro operare e ci sostenga. I talenti vanno investiti non sotterrati.

Ma per scoprire tutto questo occorre volerlo, desiderarlo, cercarlo, nell’azione quotidiana anche se l’azione non sostituisce la fede e pur vero che le nostre azioni sono riflesso della fede che ci anima. E oggi l’azione prioritaria in una società come la nostra spesso violenta e ingorda è la ricerca di una giustizia solidale, è l'accoglienza dell'altro a partire da quella che riserviamo all'altro nel nostro cuore, la cura dell’ambiente in cui viviamo. Chi ha maggiore consapevolezza di queste urgenze del nostro tempo, testimoni con forza di questa Grazia immeritata così che diventi un lievito di speranza per l'intera società. 

Testimoniamo quindi senza autoglorificarci, testimoniamo rispettando le verità e le libertà degli altri, nutrendo la nostra fede anche attraverso il dialogo, l'ascolto, curando le relazioni in prima persona e non sempre aspettare  che siano gli altri a fare il primo passo (che quel primo passo  forse non arriverà mai...e allora muoviti tu prima che sia troppo tardi) restituisci  l’assoluto, la sacralità  a Dio soltanto e rimani qua, laicamente consapevole, di un destino che in Cristo ci accomuna e che si traduce in questo nostro essere chiesa. Questa nostra  realtà  relativa,  sempre riformabile e che attende la redenzione finale. In questa nostra provvisorietà, in questa precarietà in cui viviamo da tanti secoli in questo Paese,  Dio misericordioso ci assista e ci guidi come ha fatto, in tempi ben più ardui degli attuali. 

Oggi esprimiamo tutta la nostra piena, incondizionata, riconoscenza e gratitudine per questo nostro poter essere chiesa, ovvero comunità di fede e di speranza. Dopo tanti secoli siamo ancora qui. E per andare avanti contiamo, oggi come altri hanno fatto ieri,  sulla forza che il Signore ci potrà dare giorno dopo giorno. 
Tutto questo è molto bello e grandioso, non sciupiamolo ma valorizziamolo vivendolo con gioiosa determinazione. 

Amen

